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ISOLATO. Domenico Noviello

Omicidio Noviello, cinque condanne per il clan Setola
ROMA

inque ergastoli più altre due condanne a 43 e 13
anni sono state inflitte dalla Corte d’Assise di San-
ta Maria Capua Vetere a Giuseppe Setola e agli al-

tri sei esponenti del gruppo stragista dei "casalesi" per l’o-
micidio dell’imprenditore Domenico Noviello, ucciso a
Castel Volturno il 16 maggio del 2008 perché aveva de-
nunciato e fatto condannare sette anni prima alcuni e-
storsori del clan. Uno degli episodi più drammatici della
stagione che con 18 omicidi in sei mesi ha insanguinato il
Casertano. Soprattutto perché Noviello era stato lasciato

solo malgrado la sua scelta di denunciare i camorristi che
si sono vendicati dopo tanti anni. Con quello di ieri sono
otto gli ergastoli ricevuti da Setola che in questo processo
ha inscenato un vergognoso balletto di dichiarazioni, pri-
ma annunciando di essersi pentito e poi facendo marcia
indietro. Lacrime e abbracci alla lettura della sentenza tra
i quattro figli dell’imprenditore Massimiliano, Mimma,
Maria Rosaria e Matilde. «Ce l’abbiamo fatta – sussurra
Mimma – è sentenza giusta». Lacrime anche per l’altro fi-
glio, il maggiore, Massimiliano che lavorava col padre e
dopo la sua morte vive sotto scorta ed è stato obbligato a
trasferirsi a Formia: «Dopo gli ultimi avvenimenti e gli show

di Setola non mi aspettavo queste condanne eravamo sfi-
duciati. Voglio solo ricordare a tutti i miei colleghi im-
prenditori che è giusto denunciare, bisogna farlo per rea-
gire ad un’ingiustizia, come facemmo io e mio padre nel
2001, non per ergersi a eroi. Se mio padre non avesse de-
nunciato allora sarebbe di certo morto di rancore e rab-
bia; in molti momenti siamo stati lasciati soli ma oggi ve-
do voglia di cambiare; lo noto frequentando le associa-
zioni antimafia e quelle degli imprenditori, dove c’è mol-
ta più partecipazione rispetto a qualche anno fa».

Antonio Maria Mira
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Eternit, nessuno è colpevole

NELLO SCAVO
MILANO

nnullata senza rinvio perché il reato è e-
stinto per prescrizione. Questo il verdet-
to pronunciato dalla prima sezione pe-

nale della Cassazione nell’ambito del processo
Eternit. La suprema corte ha dunque annullato
la condanna che la corte di
appello di Torino aveva in-
flitto al magnate svizzero
Stephan Schmidheiny, che
in secondo grado era stato
condannato a 18 anni di re-
clusione per disastro dolo-
so. Secondo la corte la pre-
scrizione «è maturata prima
della sentenza di primo gra-
do».
Non è una «risposta di giu-
stizia», aveva ammesso il
rappresentante dell’accusa che, però, aveva
chiesto la prescrizione. E questo nonostante il
picco dei decessi sia previsto per il 2025. La ri-
chiesta di archiviazione senza rinvio formulata
dal procuratore generale Francesco Mauro Ia-
coviello ha indignato famiglie, legali, sindacati
e associazioni che da anni si battono perché l’i-
narrestabile strage venga almeno sanzionata.
Il miliardario svizzero Stephan Schmidheiny, ex
proprietario di Eternit, se l’è cavata con duemi-
la risarcimenti extragiudiziali e neanche un gior-
no di condanna. Nel giugno dello scorso anno
Schmidheiny era stato condannato nel secon-

do grado di giudizio a Torino a 18 anni di carce-
re, due in più della sentenza di primo grado, per
disastro ambientale doloso e omissione dolosa
di cautele antinfortunistiche negli stabilimenti
italiani del gruppo, dove si lavorava amianto,
materiale altamente cancerogeno. Schmidheiny
– il cui avvocato Astolfo di Amato in una nota si
era detto fiducioso che la corte «rileverà i nu-

merosi errori di procedura e
di merito che viziano» la
sentenza di appello – era ri-
masto l’unico imputato, do-
po la morte del barone bel-
ga Louis De Cartier. Ora Sch-
midheiny si aspetta che «lo
Stato italiano lo protegga da
ulteriori processi ingiustifi-
cati», ha dichiarato a sera un
suo portavoce.
Alla Eternit spa era attri-
buita, a partire dagli anni

Cinquanta, la morte di quasi 3.000 persone,
tra operai e abitanti delle zone vicine a quat-
tro stabilimenti italiani. La commissione d’in-
chiesta Infortuni sul lavoro del Senato sentirà
in audizione l’Associazione familiari vittime
dell’Eternit e il procuratore di Torino, Raffaele
Guariniello che ieri ha dichiarato:  «Non biso-
gna demordere. Non è una assoluzione. Il rea-
to c’è. E adesso possiamo aprire il capitolo de-
gli omicidi».
Gli effetti di questa sentenza avranno ricadute
a catena sugli altri procedimenti per analoghi
episodi che hanno coinvolto imprese italiane

nello stesso periodo. Per l’uso della fibra killer,
dunque, rischiano di non esserci colpevoli no-
nostante gli almeno 5mila morti accertati: la
più grande strage del lavoro mai avvenuta in
Europa.
I familiari delle vittime hanno protestato dopo
aver ascoltato le istanze del procuratore gene-
rale e quelle della difesa. Ancor di più la rabbia
è esplosa dopo la notizia del verdetto. «È mo-
ralmente e civilmente inaccettabile – ha detto
Ermete Realacci, presidente della Commissio-
ne Ambiente della Camera–. Ferisce le vittime e
compromette il futuro, quanto accaduto sull’a-
mianto non può essere più tollerato». «Sorpre-
sa e disappunto» ha espresso pure il presiden-
te della Regione Piemonte, Sergio Chiamparino.
Oltre al processo Eternit per i morti registrati nei
4 stabilimenti della multinazionale svizzero-
belga, sono in corso le udienze per il processo
Fibronit, fabbrica che a Broni, che fino al ’93 da-
va lavoro a oltre mille operai e si è trasformata
in un inferno di amianto, per il quale nelle aree
circostanti si registrano in media 52 morti.
La corte di Cassazione si è trovata ad esamina-
re un quesito esclusivamente tecnico: se consi-
derare prescritto un reato commesso trent’an-
ni fa. È probabile che sia emerso un vuoto nor-
mativo. Con questo verdetto, vengono annulla-
ti anche i risarcimenti a favore di centinaia di vit-
time. La Corte, infatti, ha sottolineato nel di-
spositivo letto in aula che la prescrizione del rea-
to di disastro doloso è maturata prima della sen-
tenza di primo grado.
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Il processo

    Primo grado: 16 anni a entrambi
gli imputati per disastro doloso per gli 
stabilimenti di Cavagnolo e Casale M.to
    Appello: 18 anni a Schmidheiny ritenuto 
responsabile anche per gli stabilimenti
di Bagnoli e Rubiera.
Non luogo a procedere per De Cartier 
deceduto il 21 maggio 2013

LA SENTENZA

30,9 milioni
20 milioni

I RISARCIMENTI (in euro)
Comune di Casale Monferrato
Regione Piemonte

Due ex dirigenti della società Eternit Spa
Stephan Schmidheiny 
SVIZZERO
Louis De Cartier 
BELGA

GLI IMPUTATI

Sarebbero 
responsabili delle 
morti, tra il 1952 
e il 2008, legate 
alla lavorazione 
dell'amianto 
nelle sedi italiane

L'ACCUSA

LE VITTIME
Alla fine delle indagini preliminari
2.191 morti
di cui 1.649 a Casale M.to e 386 a Bagnoli

665 malati

circa 2.300 la stima odierna

Rubiera (RE)
Casale M.to (AL)
Cavagnolo (TO)

Bagnoli (NA)

ANSA

In appello il magnate
Schmidheiny era stato

condannato a 18 anni, ma
per la Suprema corte il reato

è «prescritto». Nel 2025 il
picco di morti

«Vergogna. Ingiustizia è fatta»
MILANO

ergogna, vergogna». I
parenti delle vittime
dell’amianto hanno

accolto nel dolore e nella rabb-
bia il verdetto concui la Cassa-
zione che ha messo la parola fi-
ne al "processo del secolo" con-
tro Eternit. Una decisione che
travolge anche il diritto a tutti i ri-
sarcimenti. Le provvisionali di-
sposte dalla Corte d’Appello di
Torino sfioravano i 90 milioni di
euro. «Ingiustizia è fatta. La sen-
tenza della Cassazione che an-
nulla le condanne del processo
eternit prescrivendo il reato è i-
naccettabile», ha dichiarato il co-
portavoce nazionale dei Verdi

Angelo Bonelli.
«Sono dispiaciuta e amareggiata,
ma preferisco aspettare prima di
aggiungere altro». Così Concetta
Palazzetti, sindaco di Casale Mon-
ferrato, vero epicentro della stra-
ge di operai Eternit. «Riunirò la
giunta comunale per decidere che
cosa fare».
La decisione della Cassazione, che
ha messo la parola fine al maxi
processo  con la parola prescri-
zione «non è una sconfitta della
giustizia». Lo sottolinea Franco
Coppi che, in Cassazione, ha di-
feso l’unico imputato che era ri-
masto nel processo, il miliardario
svizzero Stephan Schmidheiny.
«L’accusa che era stata formulata
era di disastro ambientale doloso

– spiega –. Non si parlava dei mor-
ti e per quel tipo di reato sono tra-
scorsi più di 30 anni». Ad ogni mo-
do, puntualizza il penalista, «la
Cassazione non dice che l’a-
mianto è inoffensivo».
Il verdetto avrà ripercussioni an-
cheper l’Inail, i cui costi «per le so-
le prestazioni ai lavoratori colpiti
dalle patologie provocate dall’a-
mianto sono di 280 milioni di eu-
ro che non si recupereranno più»,
ha detto l’avvocato generale del-
l’Inail Giuseppe Vella. Fuori dal
"palazzaccio", in serata, la mesta
processione dei familiari degli o-
perai uccisi da mesotelioma si è
lasciata alle spalle uno striscione:
«Eternit, ingiustizia è fatta».(N.S.)
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I familiari

I parenti delle vittime
hanno protestato
contro il verdetto
Nessun colpevole

Nessun risarcimento
Coppi, legale di
Eternit: «Era un

processo per disastro
ambientale,

non per omicidio»

La Parresia Onlus coop soc esprime 
la propria vicinanza

a don Giuseppe in questo momento di prova e
sconforto per la dipartita di

mamma 

LUIGIA
I soci tutti si uniscono alla preghiere a Dio
Padre, Signore e della vita e della morte,
affinché l’accolga nel suo regno di luce.
GORLA MAGGIORE, 20 novembre 2014

L’arcivescovo di Padova, monsignor Antonio
Mattiazzo, con tutto il suo presbiterio,

annuncia il passaggio alla vita eterna del 

M.R. don

GIOACHINO (LINO)
STEFANI

DI ANNI 87

Le celebrazioni delle esequie avrà luogo
venerdì 21 novembre p.v., alle ore 10.00,

nella chiesa dell’Opera Immacolata
Concezione (O.I.C.) alla Mandria (via Toblino,

51) in Padova (Pd).
PADOVA, 20 novembre 2014

Il vescovo di Chiavari S.E. monsignor Alberto
Tanasini, S.E. monsignor Giulio Sanguineti, il
presbiterio diocesano, unitamente ai nipoti, ai

familiari, ai suoi affezionati parrocchiani,
annunciano che il Padre ha chiamato a sé il 

sacerdote 

PIETRO PAOLO
VALLEBELLA

PARROCO DI SAN MARTINO IN CAMINATA

Nella speranza pasquale lo affidano alla
materna intercessione della Beata Vergine

Maria del Carmelo perché lo introduca nella
pienezza della vita e della gioia.

La celebrazione eucaristica, presieduta dal
vescovo, sarà celebrata venerdì 21 p.v. alle
ore 8.30 nella parrocchia di San Martino di

Caminata in Ne (Ge)
CHIAVARI, 20 novembre 2014

Don Stefano Scanabissi, Maria Pia, Andrea,
Paola, Elisabetta, Massimo, annunciano che

PIER GIACOMO
SCANABISSI

è tornato alla Casa del Padre
il 18 novembre 2014.

I funerali si terranno nella chiesa parrocchiale
di San Giuseppe Lavoratore in Cernusco sul

Naviglio (Mi), venerdì 21 novembre ore
10.45.

BOLOGNA, 20 novembre 2014

MILANO
Uccise tassista dopo lite:
condannato a dieci anni
Dieci anni di reclusione per omicidio pre-
terintenzionale. È la condanna inflitta dal-
la Corte d’Assise di Milano a Davide Gu-
glielmo Righi, consulente informatico di
49 anni che quasi nove mesi fa, dopo u-
na banale lite di viabilità, uccise il tassi-
sta milanese Alfredo Famoso, colpendo-
lo al volto con una confezione di bottiglie
d’acqua. Una condanna, però, «troppo
bassa» per i familiari della vittima, che a-
veva 65 anni, perché, come ha spiegato
il loro legale, i giudici oltre a cancellare
due aggravanti hanno applicato per l’im-
putato «il minimo della pena». I giudici
hanno riconosciuto provvisionali di ri-
sarcimento alla moglie della vittima
(100mila euro), ai due figli (80mila euro a
testa), ai due fratelli (30mila euro a testa).
Alla Asl di Milano è andato, invece, un ri-
sarcimento di 12mila euro.

LATINA
Affissi falsi manifesti funebri
a scuola delle figlie di magistrato
Annunciavano l’avvenuta morte e i fune-
rali previsti per il 28 novembre del giudi-
ce Lucia Aielli, magistrato del Tribunale
di Latina impegnato in processi contro le
infiltrazioni mafiose. Cinque manifesti ie-
ri mattina erano affissi nelle vicinanze di
un liceo frequentato dalle figlie del ma-
gistrato ed in altre zone della città. Al ma-
gistrato la solidarietà delle istituzioni.

Bologna. «Mambro e Fioravanti risarciscano 2 miliardi»
BOLOGNA

ovranno risarcire una cifra
stratosferica, che probabil-
mente non saranno mai in

grado di saldare. Giusva Fiora-
vanti e Francesca Mambro, ex ter-
roristi dei Nar, i Nuclei armati ri-
voluzionari, colpevoli in via defi-
nitiva per la strage alla stazione di
Bologna del 2 agosto 1980, sono
stati condannati dal tribunale ci-
vile a risarcire danni per due mi-
liardi, 134 milioni, 273mila euro e
due centesimi alla Presidenza del
Consiglio e al ministero dell’In-
terno.
Si tratta della causa che doveva
quantificare e liquidare il danno
già accertato in forma generica
dalle sentenze penali che aveva-
no condannato i due all’ergasto-

lo. Il tribunale ha respinto l’ecce-
zione di prescrizione sollevata
dalla difesa di Mambro e Fiora-
vanti e ha dichiarato i due re-
sponsabili in solido dei danni su-
biti dalle amministrazioni dello
Stato a seguito del delitto com-
messo a Bologna.

Se è vero che, osserva il giudice
Francesca Neri, come affermano
Mambro e Fioravanti, negli anni
immediatamente precedenti si e-
rano già verificati numerosi e gra-
vi «atti sanguinosi», «è vero, però
che l’esplosione dell’ordigno di 34
anni fa alla stazione ferroviaria di

Bologna provocava da sola la mor-
te di 85 persone e il ferimento di
altre 200; la gravità di quel fatto, in
sé e per sé considerato, per l’en-
tità delle conseguenze lesive a
persone e cose, per lo sgomento e
il senso di insicurezza che provo-
cava nell’opinione pubblica», do-
vuto anche alla circostanza che si
trattasse di una stazione ferrovia-
ria, tale da colpire in modo im-
prevedibile e indiscriminato, «è di
livello senza pari nella storia del-
l’Italia, ed è secondo in ambito eu-
ropeo solo agli attentati di Madrid
dell’11 marzo 2004». 
Soddisfazione è stata espressa
dall’Avvocatura dello Stato e dai
familiari delle vittime. «È una co-
sa molto positiva, forse chissà so-
no finite le coperture, i patti del
silenzio forse sono cessati, forse»,

questo il commento a caldo di
Paolo Bolognesi, Presidente del-
l’Associazione familiari delle vit-
time.
Amarezza per un’altra condanna
sentita come ingiusta ma anche
determinazione a proseguire nel-
la battaglia «per la verità». Così chi
ha avuto modo di incontrarla ha
riferito all’Adnkronos lo stato d’a-
nimo di Francesca Mambro dopo
la decisione del tribunale di Bo-
logna che ha condannato lei e il
marito.
«Non so se un giorno anche lon-
tano la verità verrà fuori – avreb-
be detto la Mambro a chi le sta vi-
cino –. Io sono pronta perché la
verità me la porto dentro e conti-
nuerò a dirla con tutta la forza che
avrò». (N.S.)
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Casale, la Cassazione annulla tutte le condanne
Oltre tremila le vittime senza pace dell’amianto

Lateranense.
Master digitale
L’università Lateranense rilancia l’im-
pegno nel settore dell’informazione e
comunicazione con la terza edizione del
Master in giornalismo digitale che ini-
zierà a febbraio 2015. Il corso, tenuto da
professionisti di vaglia, è destinato a lau-
reati intenzionati ad acquisire elevate
competenze teoriche e pratiche nei nuo-
vi media. La direzione è affidata all’ex
direttore di Sky Emilio Carelli, condiret-
tore è monsignor Dario E. Viganò, diret-
tore del Centro televisivo vaticano. 

uando Marco Tullio Cicerone
mise nero su bianco il detto
«Summum ius, summa iniu-
ria» (il massimo del diritto è
il massimo dell’ingiustizia)

certo non poteva immaginare la sentenza e-
messa ieri dalla Cassazione sulla vicenda E-
ternit. Eppure mai come in questo caso la lo-
cuzione latina sembra azzeccata. Perché cer-
to non c’è da dubitare dei calcoli dei giudici,
secondo i quali il reato di disastro ambienta-
le doloso è ormai prescritto. Ma il pensiero
inevitabilmente va alle vittime dell’amianto e
ai loro cari. E l’amarezza per quella condan-
na annullata è davvero difficile da mandare
giù. La legge è stata applicata, ma giustizia
non è fatta. Speriamo almeno che serva da
monito al legislatore affinché finalmente ri-
veda le norme sui reati ambientali.

Q
La legge 
è legge, ma
stavolta è dura

Il Tribunale civile
ha quantificato

la somma ai danni
dei due ex

terroristi dei Nar,
colpevoli per la

strage del 2 agosto 1980
NAR. Mambro e Fioravanti


